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Pubblicato nel 1887, questo è un romanzo storico:
è qui che compare infatti, per la prima volta, il più celebre
detective di tutti i tempi. In questa storia tra l'altro avviene il
primo incontro tra Sherlock Holmes e John Watson, il celebre dottore
che sarà al suo fianco in quasi tutte le avventure. Per la prima
volta entriamo a contatto con i misteri della Londra vittoriana, con
il metodo scientifico dell'investigatore con la pipa: in queste
pagine, si confronterà con un integralismo religioso spietato e
cieco. Una pietra miliare del genere giallo, che è anche
assolutamente attuale nei temi trattati. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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ARTHUR CONAN DOYLE (1859-1930)


Scrittore e medico britannico, è il capostipite del giallo deduttivo
e dalla sua penna nacque la figura del leggendario investigatore
Sherlock Holmes. Insieme a Edgar Allan Poe è considerato anche il
fondatore del genere letterario fantastico. La sua produzione
narrativa spazia dal romanzo d'avventura alla fantascienza, passando
attraverso i temi storici. Ottenuto un Master in chirurgia nel 1881,
alternava la scrittura narrativa a quella scientifica. Non avendo
successo come medico a Portsmouth, si dedicò alle avventure del
celebre detective pubblicando Uno studio in rosso, nel 1887. La sua
produzione conta cinque romanzi e circa quaranta racconti con temi
legati al fantastico, all'orrore e al soprannaturale. Nonostante
l'enorme successo della saga di Sherlock Holmes ebbe un rapporto
contrastante con il detective, al quale rimproverava di essere
diventato più famoso di lui e per questo amava dedicarsi anche alla
narrativa breve. Morì a 71 anni per un improvviso arresto cardiaco.
 


  se vuoi approfondire vai su Wikipedia 
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 	 Nel 1878 mi laureai in medicina all’Università di Londra, poi
mi trasferii a Netley per frequentare la specializzazione prevista
per i chirurghi militari. Dopo aver completato lí i miei studi, fui
conseguentemente destinato al 5° Reggimento Fucilieri Northumberland
in qualità di assistente medico. In quel periodo il reggimento era
di stanza in India e, prima ancora che lo raggiungessi, scoppiò la
seconda guerra afghana. Appena sbarcato a Bombay, appresi che il mio
corpo d’armata aveva valicato i passi montani e si trovava già in
pieno territorio nemico. Tuttavia partii lo stesso alla volta del
reparto cui ero stato assegnato, insieme a molti altri ufficiali che
si trovavano nella mia stessa situazione, e riuscii ad arrivare sano
e salvo a Kandahar, dove trovai il mio reggimento assumendo
immediatamente le mie nuove funzioni.


 	 La campagna militare dispensò onori e promozioni per molti, ma a
me arrecò soltanto sfortuna e disgrazie. Fui trasferito dalla mia
brigata al Reggimento del Berkshire nel quale prestai servizio
durante la fatale battaglia di Maiwand. Là fui colpito alla spalla
dal proiettile di uno Jezail che mi frantumò l’osso sfiorando
l’arteria succlavia. Sarei caduto nelle mani dei feroci Ghazi se
non fosse stato per la devozione e il coraggio di Murray, il mio
aiutante, che mi caricò su un cavallo e riuscí a riportarmi in
salvo oltre le linee britanniche.


 	 Prostrato dal dolore e indebolito dalle
privazioni continue cui ero sottoposto, fui trasferito, su un treno
carico di feriti, all’ospedale centrale di Peshawar. Qui recuperai
le forze e mentre ero già in via di guarigione, tanto da poter
passeggiare per le corsie e persino uscire sulla veranda a prendere
un po’ di sole, fui colpito da un attacco di febbre enterica, da
sempre la maledizione dei nostri possedimenti indiani. Per mesi
rimasi in bilico fra la vita e la morte e quando finalmente mi
ristabilii e iniziai la convalescenza ero cosí debole e pallido che
l’équipe dei medici decise di mandarmi in Inghilterra, senza
perdere altro tempo. Fui dunque imbarcato su una nave da trasporto
truppe, la Orontes,
e, quando un mese dopo attraccammo al porto di Portsmouth, la mia
salute era ormai irrimediabilmente compromessa, ma avevo ottenuto il
paterno permesso del governo di dedicare i nove mesi successivi a un
tentativo di recupero.


 	 



 	 Non avevo né parenti né amici in Inghilterra, ed ero quindi
libero come l’aria... o meglio, libero quanto può esserlo un uomo
che dispone di undici scellini e mezzo al giorno.


 	 In quelle circostanze, fui naturalmente attratto dalla città di
Londra, il grande pozzo nero in cui vengono inevitabilmente
risucchiati tutti gli sfaccendati e i fannulloni dell’Impero. Vi
rimasi alloggiato per qualche tempo in un albergo dello Strand,
conducendo un’esistenza scomoda e futile e spendendo con eccessiva
prodigalità il poco denaro di cui disponevo. Lo stato delle mie
finanze divenne cosí preoccupante che, ben presto, mi resi conto che
dovevo lasciare la metropoli per ritirarmi in qualche villaggio,
oppure modificare radicalmente il mio stile di vita. Optai per
quest’ultima soluzione e decisi di lasciare l’albergo per una
sistemazione piú economica e meno pretenziosa.


 	 Lo stesso giorno in cui ero giunto a questa conclusione mi trovavo
al Criterion Bar quando qualcuno mi batté su una spalla e voltandomi
riconobbi Stamford, un giovane che era stato mio assistente a Barts.
La vista di un volto amico, nella desolazione di una Londra
sconosciuta, è veramente confortante per un uomo depresso. In
passato Stamford non era stato un mio particolare amico, ma in quel
momento lo salutai con entusiasmo e anche lui sembrò felice di
vedermi. Nell’eccitazione che seguí a quell’incontro
inaspettato, lo invitai a far colazione con me allo Holborn e cosí
salimmo insieme su una carrozza.


 	 



 	 «Che diavolo le è successo, Watson? – mi chiese Stamford,
senza nascondere il suo stupore, mentre camminavamo frettolosamente
per le vie affollate di Londra. – È magro come un’acciuga e
scuro come una noce».


 	 Gli raccontai brevemente le mie disavventure, e avevo appena
terminato quando giungemmo a destinazione.


 	 «Poverino! – disse il mio compagno in tono di commiserazione
dopo aver ascoltato le mie disgrazie. – E adesso, cos’ha in mente
di fare?»


 	«Cercarmi un alloggio, – risposi. – Vorrei riuscire a trovare
una stanza decente a un prezzo ragionevole».


 	«Che strana coincidenza! – esclamò lui. – Lei è la seconda
persona, oggi, a cui sento dire la stessa cosa».


 	«E il primo chi era?»


 	 «Un tipo che lavora al laboratorio di analisi dell’ospedale.
Stamattina si lamentava con me perché non conosce nessuno con cui
dividere le spese di un bell’appartamento che ha trovato, ma che
costa piú di quanto possa permettersi».


 	 «Perdiana! – esclamai. – Se davvero cerca un coinquilino che
paghi la metà dell’affitto, sono proprio io l’uomo giusto.
Preferisco coabitare, che vivere solo».


 	 Stamford mi lanciò una strana occhiata al di sopra del bicchiere
che stava portando alle labbra.


 	 «Lei non conosce ancora Sherlock Holmes, – mormorò.


 	– Non so se le piacerebbe come compagno stabile».


 	«Perché? Cos’ha che non va?»


 	 «Non ho detto che abbia qualcosa che non va. Il fatto è che ha
delle idee un po’ strane... ed è fanatico di certi rami della
scienza. Che io sappia, è una persona molto rispettabile».


 	«Uno studente di medicina, immagino».


 	«No. E non so proprio che carriera voglia intraprendere. Credo che
se la cavi piuttosto bene in anatomia ed è certamente un chimico di
prim’ordine. Però, a quanto ne so, non ha mai seguito regolarmente
un corso di medicina. Studia senza metodo, in modo eccentrico, ma ha
acquisito un mucchio di nozioni non comuni che stupirebbero i suoi
professori».


 	 



 	 «Non gli ha mai chiesto in quale ramo vorrebbe specializzarsi?»
domandai.


 	 «No. Non è uno a cui sia facile carpire delle confidenze...
benché sia abbastanza comunicativo... quando gli gira».


 	 «Mi piacerebbe conoscerlo, – dissi. – Se devo convivere con
qualcuno, preferisco un tipo tranquillo e studioso; non sono ancora
abbastanza in forze da sopportare molto rumore e disordine. Ne ho
avuto abbastanza dell’uno e dell’altro in Afghanistan per il
resto della mia vita. Come posso fare per conoscere questo suo
amico?»


 	 «Oggi sarà certamente all’ospedale, – rispose Stamford. –
Talvolta non lo si vede in laboratorio per settimane intere, ma in
altri periodi ci lavora dalla mattina alla sera. Se vuole, possiamo
andarci insieme, dopo colazione».


 	 « Volentieri» risposi, e la nostra conversazione si rivolse ad
altri argomenti.


 	 Durante il tragitto verso l’ospedale, Stamford mi forní
ulteriori particolari sul personaggio con cui intendevo coabitare.


 	 «Se non andrete d’accordo, non se la prenda con me, – mi
ammoní. – Di Sherlock Holmes conosco soltanto quel che ho potuto
apprendere incontrandolo occasionalmente al laboratorio. È stato lei
a proporre questo accordo, quindi non me ne ritengo responsabile».


 	 «Se non ci troveremo bene insieme, sarà facile separarci, –
risposi; poi, guardandolo attentamente, aggiunsi. – Senta,
Stamford, mi sembra che lei abbia dei motivi per lavarsene le mani.
Questo signor Holmes è cosí insopportabile? O che altro c’è? Non
sia reticente».


 	«Non è facile spiegare a parole una semplice sensazione, –
rispose Stamford con una risatina. – Holmes ha una mentalità
troppo scientifica per i miei gusti... che rasenta il cinismo. Mi
sembrerebbe assolutamente capace di somministrare a un amico un
pizzico dell’ultima scoperta in materia di alcaloidi vegetali, non
per malvagità, si capisce, ma per puro spirito d’indagine, allo
scopo di studiarne con esattezza gli effetti. Ma, per rendergli
giustizia, credo anche che ingoierebbe lui stesso, con la medesima
prontezza, quel veleno. Insomma, sembra proprio che sia appassionato
a un sapere completo ed esatto».


 	 



 	«Non ha torto».


 	 «Sí, ma mi pare che lui tenda a esagerare. Quando uno arriva a
staffilare i corpi in sala anatomica, si può ben dire che la sua
passione per le indagini scientifiche sia piuttosto singolare».


 	«Staffilare... i cadaveri?»


 	«Sí, per verificare fino a che punto si possono produrre le
ecchimosi dopo la morte. L’ho visto coi miei occhi».


 	«Eppure lei dice che non è uno studente di medicina?»


 	«No. Dio solo sa qual è il fine dei suoi studi. Ma eccoci
arrivati. Potrà farsene un’idea lei stesso».


 	 Mentre Stamford parlava svoltammo in un vialetto e varcammo una
porticina laterale che immetteva in un’ala del grande ospedale.
Conoscevo l’ambiente e non avevo bisogno d’essere guidato, mentre
salivamo lo scalone di pietra deserto e ci incamminavamo per un lungo
corridoio dalle pareti candide sul quale si apriva una fila di porte
scure. Quasi in fondo, un piccolo passaggio ad arco conduceva al
laboratorio di chimica.


 	 Il locale consisteva in un ampio stanzone ingombro di innumerevoli
recipienti. Vi erano collocati ampi tavoloni bassi, zeppi di storte,
provette e becchi Bunsen con le loro tremolanti fiammelle blu.


 	 In tutta la sala c’era soltanto un uomo, chino all’estremità
di un tavolo, assorto nel suo lavoro. Al rumore dei nostri passi, si
voltò, poi scattò in piedi con un’esclamazione di gioia.


 	«Ce l’ho fatta! Ce l’ho fatta! – gridò rivolto al mio
compagno e correndogli incontro, con una provetta in mano. – Ho
trovato un reagente che precipita soltanto con l’emoglobina».


 	 



 	 Se avesse scoperto l’oro, il suo viso non sarebbe stato piú
radioso


 	 «Il dottor Watson, il signor Sherlock Holmes», ci presentò
Stamford.


 	 « Piacere, – disse Holmes in tono cordiale, stringendomi la
mano con una forza che non mi sarei aspettata da lui. – A quanto
vedo, lei è stato in Afghanistan».


 	«Come fa a saperlo?» domandai sbalordito.


 	 «Lasci perdere, – fece lui ridacchiando. – Ora, l’importante
è questa faccenda dell’emoglobina. Immagino che si renda conto del
significato della mia scoperta».


 	 «Dal punto di vista sperimentale, è senza dubbio interessante, –
risposi. – Ma sotto il profilo pratico...»


 	 «Suvvia, signore, siamo di fronte alla scoperta piú innovativa
degli ultimi anni nel campo della medicina legale! Non capisce che
questo ci offre la possibilità di una prova infallibile per le
macchie di sangue? Venga qui».


 	 Con fare frenetico, mi afferrò per la manica, trascinandomi verso
la tavola alla quale stava lavorando.


 	 «Prendiamo del sangue fresco, – disse pungendosi un dito con un
lungo ago e raccogliendo una goccia di sangue in una pipetta da
prelievo. – Ora guardi. Verso questa piccola quantità di sangue in
un litro d’acqua. Come vede, a occhio nudo l’acqua continua a
sembrare purissima. La percentuale di sangue non supera una parte per
milione. Ma sono comunque assolutamente certo che otterremo lo stesso
la caratteristica reazione». Mentre parlava, lasciò cadere nel
recipiente contenente l’acqua e il sangue alcuni cristalli bianchi,
poi aggiunse qualche goccia di liquido trasparente. In un attimo, il
contenuto assunse un color mogano scuro e una polverina marrone
precipitò in fondo al vaso di vetro. «Ah! – esclamò Holmes
battendo le mani come un bambino che ha un giocattolo nuovo. – Che
gliene sembra?»


 	«È certo una prova molto interessante», osservai.


 	 



 	 «Magnifico! Magnifico! La vecchia prova col guaiacolo era poco
pratica e incerta, come anche l’esame microscopico delle emazie,
che è assolutamente privo d’ogni valore se le macchie risalgono a
qualche ora prima. La mia reazione, invece, sembra verificarsi nello
stesso modo sia quando il sangue è vecchio sia quando è fresco. Se
questa prova fosse stata inventata prima, centinaia di uomini che in
questo momento vagano liberamente sulla faccia della terra, avrebbero
pagato, da un pezzo, il prezzo per i loro delitti».


 	«Davvero?» mormorai.


 	 «Molto spesso certi fatti criminosi vertono su questo unico
punto. Un uomo è sospettato di un delitto addirittura mesi dopo
averlo commesso. La sua biancheria e i suoi vestiti vengono
esaminati, e vi si trovano delle macchie brunastre. Sono macchie di
sangue, di fango, di ruggine, di frutta, o di che cosa? Su quel
problema si è arrovellata una quantità di periti... e perché?
Perché non esisteva alcuna prova attendibile. D’ora in poi ci sarà
il “test Sherlock Holmes”, e ogni difficoltà potrà essere
superata».


 	 Gli brillavano gli occhi mentre parlava. Si portò la mano al
cuore e fece un inchino come se ringraziasse gli applausi di una
folla evocata dalla sua fantasia.


 	 «Mi congratulo vivamente», dissi, molto stupito di tutto
quell’entusiasmo.


 	 «L’anno scorso, a Francoforte, ci fu il caso Von Bischof, –
continuò Holmes. – Quell’uomo sarebbe finito certamente
impiccato se questa prova fosse già stata disponibile all’epoca. E
poi, c’è stato Mason di Bradford, il famigerato Muller, Lefevre di
Montpellier e Samson di New Orleans. Potrei elencarle una serie di
casi in cui questa reazione avrebbe influito in modo decisivo».


 	 «A quanto pare, lei è un’enciclopedia vivente, in fatto di
delitti, – osservò Stamford ridendo. – Potrebbe fondare una
rivista su questo argomento, intitolata “Notizie giudiziarie
retrospettive”».


 	«Sarebbe molto interessante a leggersi, – dichiarò Sherlock
Holmes, applicandosi un po’ di pasta disinfettante sul dito, dove
si era punto. – Devo stare attento, – aggiunse rivolgendomi un
sorriso, –perché maneggio una quantità di veleni». Cosí dicendo
mi mostrò una mano, e notai che era tutta costellata di medicazioni
e di macchie prodotte da forti acidi che avevano scolorito la pelle
qua e là.


 	 



 	 «Siamo venuti qui per affari, – disse Stamford, sedendosi su un
alto sgabello a tre gambe, e spingendone un altro verso di me con il
piede. – Il mio amico sta cercando una camera ammobiliata; siccome
lei si era lamentato di non trovare nessuno con cui condividere
l’appartamento che le avevano offerto, ho ritenuto opportuno
mettervi in contatto».


 	 Sherlock Holmes sembrò entusiasta all’idea di abitare con me.


 	 «Ho messo gli occhi su un appartamento in Baker Street, –
disse. – Sarebbe proprio l’ideale per noi. Spero soltanto che non
le dia fastidio l’odore del tabacco forte».


 	«Io fumo sempre tabacco da marinaio», risposi.


 	 «Tanto meglio. Generalmente, conservo in casa dei prodotti
chimici e qualche volta eseguo degli esperimenti. Crede che le possa
dare fastidio?»


 	«Nemmeno per sogno».


 	 «Vediamo un po’... quali sono gli altri miei difetti? Sono
soggetto a crisi di cattivo umore durante le quali non apro bocca per
giorni e giorni. Se dovesse capitare, non pensi che le tenga il
broncio. Deve solo lasciarmi in pace e vedrà che mi passerà. E lei
cos’ha da confessare? È meglio che due persone che stanno per
iniziare una convivenza si confidino prima il peggio di loro stessi».


 	Scoppiai a ridere del nostro interrogatorio reciproco.


 	 «Possiedo un cucciolo di mastino, – dissi. – E ho
un’avversione per ogni sorta di baccano, perché i miei nervi sono
ancora scossi. Mi alzo a ore impossibili e sono terribilmente pigro.
Ho molti altri vizi, quando sto bene, ma quelli che le ho confessato
sono i principali al momento».


 	 



 	 «Il suono del violino rientra nella categoria dei rumori molesti,
secondo lei?» mi chiese lui preoccupato.


 	 «Dipende dall’esecutore, – risposi. – Un violino suonato
bene spalanca le porte del Cielo... ma se il violinista è
scadente...»


 	 «Allora, niente paura, – m’interruppe Holmes, con un’allegra
risata. – Possiamo considerare la cosa fatta, sempre che
l’appartamento le piaccia».


 	«Quando possiamo vederlo?»


 	 «Mi passi a prendere qui domani a mezzogiorno e andremo insieme a
concludere l’affare».


 	 «Benissimo. Alle dodici in punto allora», conclusi, e gli
strinsi la mano.


 	 Lo lasciammo intento ad armeggiare con le provette e ci dirigemmo
verso il mio albergo.


 	 «A proposito, – domandai a Stamford, fermandomi
improvvisamente, – come diavolo avrà fatto a sapere che venivo
dall’Afghanistan?»


 	Il mio compagno sorrise in modo enigmatico.


 	 «Questa è proprio una delle sue piccole peculiarità, –
rispose. – Molta gente si domanda come fa a scoprire certe cose».


 	 «Oh, ma allora si tratta di un mistero! – esclamai
stropicciandomi le mani. – Molto interessante. Non so come
ringraziarla per avermelo fatto conoscere. Com’è noto l’uomo è
l’oggetto ideale di analisi per chi è interessato all’umanità».


 	 «Lo studi a fondo, allora, – ribatté, mentre si accomiatava. –
Vedrà che non sarà una questione da poco. Scommetto che sarà piú
lui a scoprire particolari sul suo conto, Watson, che non viceversa.
Arrivederci».


 	 «Arrivederci», risposi, e rientrai in albergo sempre piú
incuriosito dal mio nuovo conoscente.
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Ci
trovammo il giorno seguente, come d’accordo, e andammo a vedere
l’appartamento di cui mi aveva parlato al n. 221B di Baker Street.
Si trattava di due comode camere da letto e di un unico ampio
arioso salotto graziosamente arredato, su cui si aprivano due
grandi finestre. Insomma, le stanze erano tanto attraenti e la
richiesta economica, da dividersi a metà, cosí conveniente, che
l’affare fu subito concluso e noi prendemmo immediatamente possesso
dell’alloggio.

Quella sera stessa mi trasferii lí
con tutte le mie cose dall’albergo, e la mattina successiva arrivò
Sherlock Holmes, seguito da varie casse e bauli. Per un paio di
giorni fummo occupati a disfare i bagagli e a trovare la
sistemazione migliore per i nostri effetti personali. Dopo di che,
cominciammo, poco a poco, ad ambientarci al nostro nuovo
ménage.

Non era affatto difficile aver a che
fare con uno come Holmes. Aveva abitudini tranquille e regolari. Di
rado restava alzato oltre le dieci di sera, e invariabilmente al
matti [...]
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